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'Cancelliere della Dogana, e del Mg' 
giftraro di Sanità nella CittàePorto 
di Livorno • 
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card %c w^ri • 

/^^ra^io Pipite ? 2)' adrondc, ^arà. 
^^mpita mio oy^tia ^ua^rci 

^cnto , c mi accorai nc^ tcnipp 
^^^o ^' onoro do o^j^cryi 



Sdcvotl^. cSUi^atip. OTcryltcrc 



ARGOMENTO 



w opo r imprefa di Troja fom abbaftanzA 
$ lunghi errori Ji UUffk . Pimelope imp^ 
zieme M di bd riìmio^ mentre deludeva con 
una frode innocenfé le iflanze de' Princ^i che 
cfpira^ano aUe fue mzze^ ed al JUgm^ [pedi 
il figlio Telemaco in traccia del padre. Delh 
^hii avventure non ci ban tafciato nulla i Mi- 
tologi , e ban dato luogo alcthbre o Romanzo ^ o 
Poema del Smmore di Femkm. Mi fon^ 
in diritto ancor io di fingere fu di efe a mh 
talento ^ e lo fo giungere nella famoja Ifola di 
Circe ^ in tempo che, Ulife vi era colla mallma 
gfkaa cn^ da ptrih imtimmmeUmanpa^ 
tpce figlia del Sole . Le di lei inquietudini 6 
inganni^ gli amori di Telemaco e jifteria^ 
chefifcttopre alla fine ppr la figlia ffldomenéoRa 
di Creta^ la rieonofcenm di 4ei eoi frmeUo ^ s 
^Telemaco col padre^ formano tutto f intreccia 
delprefente Dramma , e nefumnotef^imot^ 
la diffrazione della Maga^ le mstu di 7>A^ 
maco^ e la di hti partenza còl padre , collà 

pbofa, e coir amico dairifola d" Enaria ^ incui 
fi finge la Scena^ . 
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J NT J£ R L O C U T.O RI, 

ULISSE, Re d'iBua. ^ 

< 

TELEMACO, foofigMp. 

• • • 

M £ R I O IS E , figlio d' Idouienco Re di CreM, 
pompaguo di Telemaco • 

ASTERIA, feguace di Circe, e ricooofduoi 

" forella 4i Meripne . ^ . . 

CIRCE, figlia del Sole, Amante d'Uliflè. ■ 
tJoa voce d'Oracolo. 




C O il /. 



Coco di Ninfe» e Pallori. ^ , 
,Coro de' Compagni d'Uliflf. 
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SCENA PRIMA. 

I 

Tempio* magnifico coofacraco ad Amore loggia* 
dnmence adoroMO di fisfloni^ e ghirlande di 

Rofe , e degli attributi di quella Divinità . In 
mezzo , come fotto a un' ampia rotonda tribu- 
na , U ^Simulaoro % rAra\dcl Nume, ìmoroo 
alla quale Ciru , ^fteria /e TeUbaco ftaano 
ad ardere odorofi profumi , come amminiftran* 
do un SacriiÌ2Ìo propiziatorio , accompagnati 
da on folco lèguito diNin&.e Pallori, che in 
tempo d* una fedofa danza vanno ipargendo 
' ghirlande e fiori , ecantaodo il fe^;uence 

CORO. 

^Ì91^ a viva face accendi , * 
L ^ Scendi , poflème Nume ^ 
— Trai puri..mcenfie Xdti . "i 
De* xud dfvod 5 j^or* 

Parte da Oro cm jifieHa ^ Qfce e Telemaco i 

•Perchè barbaro 

Amor , che fei i 
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/te ATTO 

^accr de^ aomini, 
£ degUDeif 

Non Giove il fùlmine , , 
. NoB Palla r Egida . ^ 

DatefiUvò, 

♦ • • » • — 

Ajicrìay e Telemaco • 
f Fin rahw Venera 
* Le belle liciìMr 
Per te versò . 

Perchè si barbaro, 
' . w Amof , che fei 

Piacer degli uoiaim^ 
. £ degli Dnt. 

Là viva &ce accendi. 

Scendi, poflencc Nume, 
Confola i puri voti 
De* . noi <)evodr^ Amoft , 
Circe, l Ardo per nò: iografo. 

^Ijler. Peno in un dolce ardor. 
T^m. ' Cerco dql Padre amato ^ 

E mT ttifiggi ilcor. 
i5f 3. Pietà del noftro flato , 

Poflènce Dìq Amor . 




P R I M 0«>' tt 5^ 

Ttitto UCm^ 
Confola i puri voci ■ • 
Decorai devoti , Amor. 
Circe Tacew ; fl Nometceeaàe 

InfoHto lpleador« 

r Plurk, i CUOI detti vamìèe^ - 
Gian Nome ^ il no(lro cnor* 

ffaceetult S fùlgiM raggi'H inka M Simula' 

ero , c n'efce il feguente '■ ■ 

Pied chiedi, e fili tanti hftlic??' 
Sprezza Amore una forza tiranna ^ 
^ £ il rigore deg^ aftri nemid 
Ti CQoàum per lempre a penar. 

Tutto il Coro in tuono ficbUc. 
/ AMichtfialoftfncnrBiD * 

Condannato a lacrimar ? 
Ahi perchè d nega il' Fato 
O d'amar fenza penare 9 ' 
O di viver ftnza «mar/ (^a) 
Cirr. Mlfera me / che oracolo crudele ' 
M'opprime^ e mi diserà 1 Eccoli conforto 

Che 

C^) Si dìfperdi a poco t poco io «ria neltit fi 
Coro delle Ninfe e de* Pad ori» lafciai^do foli aai 
TciipiQ Circe 9 Attcria, e Tclaaiaco.. 
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Che da' Nomi cerni. del Sole 

Arbitra delle sfere , un mio comando 

Le pocenzo d' Abillo in van raduna, 

£ giunge in Cielo a icolorar h Luna. 

Del Ciel, del Mar crucciofo 

Le fonaoci procelle in vano arreda y 

Se una paffioo funefta 

Del mio imfèro cuor fi fii rinuma, 

E a penar Tempre il reo deltin mi danna* 

Ma voi piangete ? Ah ! che vi feci , ingraci ^ - 

Per rendervi infeiid? finaria io 

La fede del piacer; di chi 1' alberga 
L'inquiete voglie il mio poter feconda , 
£ ferve al Tuo. d^o la cerra) e Tonda ; 
La ficunà , la pace , 
Le delizie, i piaceri, e lin quel crudo , 
Che or m'empia di cerror , per^cenoo mio 
Amor vi venne a contentarvi « 

'J/ìer. Oh Dio ! • ' ^ 

Tu fai , Circe , tu fai , che ancor bambina 
Da ilraniere concrade a quedc fponde 
Tu mi traefti , e che a me IleiE ignota 
La patria , il genitor, V afcofo 'arcano 
Chiedo ognor di mia force, eildiiedoinvano* 

Teiem. Tu f«ù che il Padre mio , . t 

Che da Tfoja diflrutta erra fmarrito, ' - ^ , 
Scherzo de' venti , anch' io ricerco ^ e S^' ; 
Per qual dcdin qui gianfi e quanto elAii; 
Sai che lo fpolb, e il figlio 
Fralie comcfe , e fra V au^uftie cftrcme 

N 
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PRIMO. 13 

La mia gran Genitrice afpera e geme j 

E di partir mi nieghi. 
yljìcr. E fai che in quelb 

Tormcntofa dubbiezza ognor rimanga/ 
Tclem. E vuoi eh' io non fofpiri ? 
yìfìer. E ch'io non pianga? 
Telcm. Perchè , crude] , non m' additar del pad 

Lo fconofciuto afilo , o almen lafciarmì 

Di cercarlo il piacer? 
/4fìer. De' miei natali 

Perche non rivelar la forte afcofii ? 
Cir. Voi crudcl mi credete, e fon pictofa. 

Quello giorno fatai eh** io preparai 

Con tutti i voti miei , dona al tuo feno 

Il Genitore amante, a te lo fpofo; 

Ma fe del mio ripofo 

Un difperato amor per voi mi priva , 

E a penar mi condanna ; 
Fatta ancor io tiranna 
Nella barbara fcuola 
Non farò , fventurati , a pianger fola . 
In mezzo a un mar crudele 

Sperai la calma anch' io , 

Ma fordo al pianto mio 

Si fa più nero il mar 

Più fiero il vento . 
Se preda al flutto infido 

Così perir dovrò, 

Non vo' che refti almeno 

Altri a infuhar dal lida 

Al mio tormento . Parte. 



14 ATTO 
. 5 C E N A IL 

TckmacQ^c difteria. 

Tel. he dille/ 

jift. Che afcolmi/ 

7£jem. Mi Mode U ptdce 
E dovrò palpitar ? 

Mi vuol felice, 
E m'eiqpie fpaveoco. Ab quando, o Dei » 
Avran fitie una volta f dobb} nàdi 

Tekm. Ma perchè mai T affanna 
L*Orac<|to fimi ? Dove s'aiconde 
Qu^^' atnante di Ckce f 

/i/ìer, 11 fetqra' anno 
Compito è già €he 4 qMpfie rive il vento 
Spinfe ntufrsgo m kgno • Ancor bambina 
La novella ne intefl , e adu che grave 
Era d'armi, e d*Eroi . Circe pietolà 
Al foccorfo di lor volfe le piante, 
E in breim li ipiedi b nlè Mumce • 
Telcm. Ma il nome dei Guerriero ? . . • 
^fter. Alto divieto 
Della Maga flceiè. Fin^ ^1 giorno 
Tutto quel tratto afoofc 
Nuova foggia d' incanti , or Io circonda 
Vorace fiamma , « foloi nube ) od oca. 
Spaventosi forefta 

D' orridi moftri, c crude belve infetta'; 
(^olle più fide ancelle ivi ella paflà 

Del 
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Del di la maggior parte , e ne ritoma 

Sempre ingombra di affanno , e poco a noi 

Deir infelice amor fan che trafpiri 

Le file fmanie interrotte , i fuoi lòfpiri . 

Telem. Numi ! farebbe il padre 

Quell'amante di Circe? il tempo. . .il loco.. 

L'impegno ... la minaccia . , . Aileria • . . oh Dio 

Che fperar ? che temer ? 

é^Jìer. Mi perdo anch'io . 

C^W io fperi , al cuor mi dice 

Un lufinghiero affetto, 

Ma che farò infelice 

Mi dice il mio timor. 

Telem. Fra fpeme , e fia defio 

L' alma mi trema in petto ; 

E fan r affanno mio 

L'amante, e il genitore 
a 2. Pietà de' miei martiri. 

Pietà del mio dolor , 

Dei , che il mio pianto udìte^ 

Se mai provalle amor « 

SCENA IIL 

Merionc frettolofo e /paventato , e detti. 

Mer. TT^ uggite , 0 Dio ! fuggite • 
JL Che flebili fofpiri, 
Che fcena di terror / 

Tel. 
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Tel fNittriiiq«ri mK>«fiMm ' > ' 

y4ft. *' ki quegli accenti afcondc?' • • 
a 3. Su quelle inique ^Kmde 

, iTucco è fpaveiM^ e omir... 
jfJ/^r. Udite, amici , udite io fremò tncota 
. Al càfo^.Umiwevole , e funcfto. ? ((lo / 

Mer. Solo fra' miei petifieri io giva mmào 
Poc'anzi io cupa valle, ove trafcorre 
Toroioro m rufeella, x gàimCia piutc^ 
Ove chiude iUemiercK : 
Bofco d'antiche piante orrido, e nero. * ' 
Noa fo per qual defio da uu ioonce IVelu 
IVIi veniflè una fronda , e vìw teglie f * 
Miro ftillamc, e fleW vodeioftnto^ 
Che di pietà m' ingonabra , e di fpaventa 
Ahi , ciiidel , perchè ti piace 

Di (ha2Ìar,€hhflniifliB'|^V-(" «t 
Lafcia, o Dio^' làfcihrhi in pace- 
X)'uoaviu tormentofà / - . 

iConfuonr xpiaDgeadq i di * ^ 
Teìem. Oh prodigio ! 

ylfter. Oh terrore ! . 
il/i?r. Ogni alcca pifantai . V 
Si dolfe a quel lamenco, e il mede Tuona 

Si fparfe in giro, e fini poi^ qual fuote*. ^ • * 
Accolto in chiufo fpcco 
D' una voce dolMCèàl-fldiU'Eeo;'' V 
Quella felva che miri , ^ndi riptofe ' f 
V offefo tronco » mnane mernUu ^fconde , 
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PRIMO. ,7 . 

E fi micron di fangue e foglie , e fronde , 
Ah ! tal merce ferbò di fangue viga 
Ai vincitor di Troja un'empia maga. 
Ahi , che forfè il career rio ^ 
Che r indegna a noi prefcride 
Chiude ancora il faggio Uliflè . . . 
r :Iem. UlifTe ! Etemi Numi ! .... Il genitore .... 

Saria ?. . . Mifero me !.. . 
^/ler. Fremo d* orrore . 

Telem. Guidami , amico , a lui , fa eh' io pur veeira 
Lafpaventofa felva.... ^ ^ % 

/I/ter. hh^ fconfigliaco,..^ 
Dove corri? 

Telem. A perir. 

^Jìer. Fermaci, oh Dio/ 
Ah non penfi, Idol mio, quanti timori 
Quanti prodigi ^ nero bofco apprefti ? 

Tel. Cerco il padre , lo trovo , e vuoi eh' io reftl ^ 

After. Ma che farai ? 

Telem. Queir orrida forefta , 
Dolente fcorrerò, fra quelle piante 
Ccrcherìx il padre , il caro padre a nomo 
Da tutte chiederò , quel duro tronco. 
In cui forfè è cambiato , a quello feno 
Mi ftringerò piangendo , il pianto mio 
Ammollirà la crudi Maga . 

^y?^r. Oh Dio! 
E fe Viepiù s' irrita 

Per la fcoperta frode , e in ce rivolgo 
Tutti gli fdegnifui? ^ 

B TeUm. 
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Tpìcm. Morrò di teoerem acoimo a M. 
Non dirmi , eh' io viva ^ 
. Non 4tnni eh' io fdliy 
lo^^fiett i£ iSaiM ' 
MomeiKi &tiefti / 
Ncm Vftdo f AOQ Tento 
ClvtcfCflMi^ua pieÉk* 
la canto tocroenco, ' - 
In tanto timore, • 

NooiMro qoil piamo» 
Mi fcordo rjBBone^ . 

Per me più fpaveqfp 
La morto non ha • ' 



fi ìfera! oh Dio, mi fugge , il pianto mio 
11 mio amor più non «lira, eìo quella ibta 
£' più degno. é*«ipr'. Si gmo figlio 
Qual fariaiìdo fpofo! Ah vi lufitigo . ^ 
Poveri affetti invan* Troppa diflanaa 



Fn ignota , « i «Mqrfbr d* Ulìfb. 



Mal fu per me quel giorno. 
Che giacente fui lido io lo trovai 
Pdltdoepieo<ttiiiocte»eli4Ma9 ftBO ' 

L' accoUì sbigottita , 

E ilridùamai co* mìei Colj^ia via, 



SCENA 



I V. 




r 



Ab 



\ 



PRIMO. I9 ^03> 

Ah r ho prefcnte ognor 
Quando la man pictofa 
Colla fua man mi ftrinfe 
Languida e fredda ancor. 4 
Quando appannaci e tardi 
Pria girò gli occhi intomo , 
E poi gli aperfe al giorno, 
E mi trafillè il cor. 
Oh giorno ! oh dolci (guardi ! 
Oh rimembranza/ oh amor! 
Ma in tanto fuo periglio 
Penfar polToa me fola? O Dei clementi. 
Se per me noi ferbafte , 
AlTiftecelo almen . Dell' empia Maga 
Toglietelo al furor; trovi contento 
U gcnitor, con lui ritorni al trono, 
Corifcrvatelo, o Numi , e vi perdono. 
Ah che vi feci mai 
Mifera fventurata 
Per muovervi a rigor? 
La patria ho abbandonata, 
M'c ignoto il Genitor; 
Non mi reftava ormai 
Che un innocente amot; 
Per effb io mi fcordai 
Di tutti i mali miei. 
Se mei rapite , o Dei , 
Che più mi refta ancor? 

t. <• -»>% 1, * ' • 

-, B a ■ SCE- 
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SCENA V, 



a orrida d* antiche , e folte piante , che lafcia 
travedere fra gì' intricati rami il corfo 
d* un piccol Fiume • 



Sceglier più dolce afilo un difperato ? 
Cir. No , dì piuttofto , ingrato ; . 

Che delizie e piaceri, 

Sol perchè doni miei, dìfprezzì efchivi. 

A quarto fcgno ad abborrirmi arrivi . 
Ul. Che mi vanti i tuoi doni? Oficrva i pegni , 

Circe, del tuo favor . Soo quelle piante 

I miei fidi compagni, e fon grifle(R 

Contro il di cui valor difefe invano 

Ilio fupcrba il rapìcor Troiano • 

Queft' Ifola felice 

E' il career mio, non mio foggiorno, e quante 
E delizie, e piaceri in efià aduna 
La tua prodiga man , fono a fedurmì 
Arti di Maga , e folo un trillo avanzo 
Dell'ira degli Dei, che il flutto avaro 
Lafciò fu quelle fponde In abbandono 
Quella vita infelice , ecco il tuo dono • 

Cir. Dunque, crudel, non t'amo? 

£//. A che mi giova 




Cir. 
Ul. 




Circe , e UUJfe . 
ra quelli orrori Ulillè ? 



Un 
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Un difperato amor, che per mia pena. 

In mal punto t' accefe , e che mi toglte 

Il caro figlio, il pacrio fuol, la mia 

Penelope fedel ? che mi Infinga 

E m' inganna ogni dì colla Iperanza 

Del giorno fofpiraco , 

Che quello apra per me career funcdo ! 

dr. Sarai concento, Uiifle ; il giorno è quelli- 
Io cedo al mio deftino , e degli affetti 
Ti lafcio in libertà. Vattene , ingrato; 

j Non ti ritengo più ; la tua dimora 
Sarà fcelca , e non forza . 

UL Ah , mille volte 

Prometterli V iftcflb , e mille volte 
Ti tornarti a pentir . Di tue promeflè 
Quando farò ficuro? 

C/>. Perfido, non temer; per Stige il giuro # 

r7/.(0h impenfato concento/) 

Cir. Arti di maga 
A temer più non hai; preghi d' amanti 
Sol con te mi riferbo , e il ciclo irato 
Se a penar mi condanna 
Almen non mi dirà eh' io fon ciraima • 
Sol per pochi momenti 
Chiedo d'eflier con te; fieguimi Uiifle, 
E a conofcermi impara ; in quello loco 
Vedrai qual ti preparo 
Spctcaccol di piacer. Vieni, e vedrai 
Se are penfavo ingrato, e s iot'amai. 
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UL Ah , non chiamarmi ingrato, 
Che (ceihi il mio conoenco. 
Cohéàtmo il credo fiito« 
I doni cuoi rarhmenco. 
Compiango il ruo niarur« 
l;iea. vederci io bràmò 9 

Del mio rigor mi pento . • 
Ah, vorrei dir ch'io tamàf' 
Ma nòti to poUb dir/ ; ' 

Si rhirano ientto 0 b9pf^, 

S t E N A V I. \/ 
Merione 9 e TeleniAcù. 
Mer./^ uefto è il loco funeflo. 
TcL \ J Oh Dio, che orrore 

^ Spira r infàufta felva ! In ogtn CrAoieo 
Veder parmi una larva, è flebfl voce 
L'aura che geme, il mormorio dell'onda; 
Sento il padre che piaogQ in ogni firoa^^ * 
il/m. Vedi éhe ftilla ^ob ! ; 

Vivo fangue quel tronco ? . ^ * 
Telem. Alii ! vilh atroce ^ 
Che nf enitrie di rpavjcàto. t^'ffèddogeld 
Mi ferra il cuor ; parlar itòn oFo; il paWè 
Chieder vorrei dove s'afcoirfe, e téitó ' ' 
Che in vece di oonforco , . / 

Mi rìfpondt ogni pianta: il pàdueè niott0« 
Coro invifìblte de" compagni di ' UlìJJc^ 
Q\iai trifti gemiti 9 

Qual metta voce 
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Del loco tflftufta 

Crefcon T orrori . 
Ah! fuggi 9 mifefO» 
Laftufliamxe; 
Qui folo albei^o 
Mone e dolor • ' 
Mer.Vm.waàeof 

Che mi piomba fui cuor! ^Sum^tÙseiOà' 
lomifenconeiralipa. • v j ' ^ * % . - 

mo voi del grand' UliiTe 
Svencurari compagni ^ udtee ^ udite ^ 
U voMMM^foo fi^ilffi^vqMl lo oÉfii 

Furor di rea forcuDa aD^etnpie fponde, . 
Che fu deir ìofeiice ^ ove s' afconde ? i 
Ahi / chi.di voi Ali addica^ ; 
Chi j)er piecà uri dice 
« Il padre mio dov*è? \. . 
' Coroinvifibik. . ' - . • 

' E libertade , e vita 

Foriè con noi pcrdè. - 
Telem, Che colpo , eterni Deii 
A&r.Tu «Md^optaticèf 

Tu palpici così ? torbido il gaarda 

Fifli fmarrito al fuolo? hai ^fo il volta 

Di livido t>a8or«««. fiiggiatMrob Dioi ' 

Da «iiMOi htfiiufta felva 

Partiamo ormai . Dal tuo dolor pavento 

Qiial* 
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Qualche nuova fvenmn . 
Tekm. Oh De\, che fento! 

10 partir da quel loco , 

Che chiude il padre , c che cercai finora 
Per tanto mar, per tapta terra ? Io volU 
Ritrovarlo , vederlo , ■ c v^t 

Abbracciarlo, e morir. Padre infelice! 
Tu non m'afcolti, oh Dio.' tu non nfpondi ? 
Perchè taci.? Ove fet? Deh vieni almeno 
A confolar per poco 

11 dolor che m' oprime acerbo e crudo 
Ombra anche invendicata , e fpirto ignudo. 

Se per entro alla nera forefta » 
Ombra me(b del padre t' aggiri , 
Odi i voti , confola i fofpiri 
Del tuo figlio, che piange per te. • 
Mer. Amico fventurato / 

7tf/(fw.Ah,nonrifpondc .. 
Fuor che un Eco dolente al mio lamento, 
E i miei trim fofpir fi porta il vento. 
O non è ver che paflì oltre la fponda 
Del torbido Acheronte, 
Voto mortai , s'ei non m' afcolta, o vive 
L'amato genitor . La cruda Maga 
Avrà ferapre a mentir ? Refpira ancora ^ 
Aura di vita il padre, e in quelli orrori 
Io faprò ria ovario , E' flebil eco ? 
E' dura felce ? E' fera? I tronchi , i ftlU 

l Udiran le mie ftrida. Oh cara pianta ♦ 



{ 



C«) Abbracciando uno degli Alberi . 
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Che abbraccio , e bacio ^ e forfè il duro albergo 
Sei tu del grande Uliflè, ahV non celarlo 
Del Tuo figlio infelice al metto ciglio « . 

S G E N A V l ì. 

Circe , e Uliffè , ufcendo improvvifajmìfé . 
da una parte del bofco^ e detti. 

Circ. XJ^ eco UlilTe , ecco il pa Jre , 
Telem.X/^ Oh padre/ 
Ul. Oh tìglio ! 

Scringid a quello feno^ 
Parte dell' alma mia. 
Figlio , mio dcflce amor r . ■ . > 
Telenu Ah di piacer vien meno , 
E ogni tormento oblia 
Fralle tue braccia il cor* 
Circe. Che teneri trafporti] 
Mer. Che fàufto incontro, ohDio4 \ 
Circe. Quando fperar polà'io 

Un si felicedì. 
Mer. Ah, qviando il padre mio 

Abbraccerò così? 
Tel. ^ ^ Ah, fon placati i Numi, 
Ul. * Lo vedo a quello fegno. _ . ; 

Cir. Per me del Ciel lo fdegno 
Mer. * Non è placato ancor • 

CO Conrendo ad abbracciarfi con trafporto • 
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qf 4» Ob^ colse in un momento '* 
F^nòifioHiibiiipdib, 

. Nel colmo del concentQ - 
L'ecceflo dd dolor. 

Céro imiftbUe . '^ - 
.TUfivLyie ci abbandoni^ . * ^ * . 

In tttca gioja , UliOè^ ia IHM ORW 
AI barbaro rigor *. *' 

Del Cieldfantol l 

« 

4 

Ul\ffé ritornando con faffionc. 

Uiif. Ab, Amanri Aidd 1 

Non ho A erodo tt «or. 
Rinnuova il mio dolor 
li vaflw» tttiiiH»< • 

Telemaco ^ IMhrim , é Ulifs a 3. 

* a Orco* • - ^ - 

Pietà degM infelici^ > 

Per tanta crudeltà 
Colpa non hanno.. 
€Sr^. Dal cmm^dà'eotlM - 

Il mio furor prefcriflè , * ^ 
Tornate ) fvemiimfiif in literiB« 

^ Circe negar non ft 

• Se prega UlUfè». . 



Digitized by Googk 



P R I M ^ AO^ 

/t fd cSm-daa Maga fi éimmó gU noeti 

nefeguaci iCUlìjfe, e nelle Ninfe deW ifolà^ 
e tutta r orrenda Jeha in una delizio/a trà- 
[parente. I Qyérri^i con aiti Mgratih^ 
w 0 tFttmore fiwm abbracciando nr a Ulife^ 
or Telemaco , mentre pHma le Ninfe UMitti^ 
e poi tutti aj/kme ^fintmo il ffgficfft^. 

CORO. 
Ori come doicè il giorno » 
A chf dal crip0 (md 
Dilunga.nQtie uftìl . 

Coro di Ninfe e Guerrieri, icogli Attiri : 

precèdimi. ,[''^ • * 
Sempre per nof (creno ' • 

lucido COSI 

Dall' oriente il d 
irnmio. 
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SCENA PRIMA. 

<iibiiieao neUa Rilgk diCiioe iUittiioi^ 
in tempo di nòtte. 

VI. TT% u figlio al Re di Creta? 
JL Tu r infelice erede 
IX nicd i (boi di&ftri? A quello &ix> 
Wni, ftffndpe , vieni . Ah, cu non fai 
<5ual vìncolo tenace 

amicìzia , e d' amor ftringefle iofienie 
Ulifie a Idomeiiéo. Quella «rmana 
Che tu piangi perduta , era la fpoft , 
Che al figlio io deftinava • Oh quante vobo 
\jk diibbkift lioeitea 
Agitò meco il padre affllkco, e quanto 
Airavvifo fatai pianii ai fuo pianto. 

/ff^r. Mifero genitori • 

Ci^/. 1Mb dopo canee 
Inutili ricerche , e folo , e privo ^ 
jy qgQì ^log pfQ]^ Q|.Q2^ gQ2ne iofferfr 

* Di 
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Di lafciard partir ? 
Mer. L' arrivo in Creta 

Del figlio tuo , la fua pietà , k cura 
Di ricercare un padre, in lui T amore ^ 
Della figlia rapita , e la fperanza ì 
Di trovarla fvegliò . Ma nel momento 
Di ftaccarfi da me , come un , cui parte 
L'alma dal fen , pianfe , ^elò , mi ftrinfe 
Fralle braccia tremanti , il mefto addio 
Replicò mille volte ^ e mille volte 
Mi tornò ad arredar , di tutti i Numi 
L'afTiftenza implorò; configli e voti 
Alternando confufe ; alfìn fui lido 
Appena il piè ritenne , 
Partir mi vide, il cor mancoglì, e fvenne/ 
Chi confola il tuo cuor - Chi ti configlia , 
Amato gcnitor , - Nel tuo tormento ? 
Quando a te tornerò - Con qua! contento 
Alfin t' afi:iugherò Le mede ciglia. 
Ma che rifponderò - Se in quei momento 
Dal tenero mio amor Chiedi la figlia ? 
VL Vorrei dirti , che fperi 
Sorte miglior, ma non è fianco il Cielo 
D'opprimer V innocenza, c ancor lontano 
E' il dì di libertà. 
Dier. Ma come accolfe • 
Le tue iftanze la Maga ? 
Oh Dio / Qual Tigre , 
Cui fi^n rapiti i figli , o qual fiiU' Emo , 
Menade furibonda. 
' T\Ur. 
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Mer. E il giuramento ? 

17/. Lo delude , o noi cura. Il Ciel rabidi 
Malediflrejnfulcò. 

Mer. Dunque ricufa 
Di lafciarci partir? 

UL No , ma ci nega 
Ogni aita alla fuga. E quando, o Prence , 
Snran pronte le navi ? E quandp , oh Dio ! 
Alla patria , ed al regno 
Tornar potrò? Quando perduta al fine 
Del mio ritomo ogni fperanza , io trovi 
I fudditi ribelli , iDca oppreflà 
Da un indegno rivai ; perduti al trono 
^ Il figlio i dritti fui , 
E la fpofa . . .c la fpofa in bracdo altrui . 

Mer. Ma gli fparfi navigli in cui giungemmo 

^ Naufraghi a quello lido? 

JJJ. I miei (cguaci 

Gih per mio cenno all'imbrunir del giorno 
Gli andaro ad efplorar . Ma xarda c l' ora^ 
E a recarmene avvifo tdcun non riede . 

Mer. Le novelle funefte han V ali al piede , 
Confolati , Signor , di fàufti eventi 
E- fempre fegno un tardo avvifo . 

Ul. Ah Prence , 
Della vigile Maga • 
L' infidiofo amor , de' mici compagni 
La nota debolezza , 
Tutto mi fe tremar . Vanne tu fteflo 
Recami tu qualche novella . Ollèrva 

Le 

\ 
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Le navi , il fico ^ il CieTo H niir, mifura 
Non dal rifchio il timor , ma dal deGo 
Di libertà. Se mai qualche naviglio 
Per la notte fcrena 

Scorgeffi in mar, chiamalo a riva, In fomma 
Ritoma a me con qualche fpeme . Io vado 
A confortar frattanto . 

Fra gli ampleflì del figlio i medi lumi. { \ 
Mer. Placatevi una volta è tempo , o Numi . } 

a 2. Dopo si lunghi affanni 
Volgete etemi Dei, 
Ai giudi voti miei 
Un guardo di pietà . 
Deir empia Maga almeno 
Per noi fciogliete il laccio . 
Ul, E alla confone in feno, ^ 

Mer. : ' "E al genitore in braccio 

a t. Tutti i paflari danni ' -! 

'^Queft'alma oblierà. • V-^ 

Aipetd afulminarmi : \ i 

* ' ' * 11 voiìro fdegno allora - . ^l i ) 
^Enon ftprò lagnaimi r* - 
? ; . jCh'io moca in libertà, : ^ 

■■• ■ ' 3 • : ; >■■ •• • T 
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Grotta d'iincatm. ikftioata aiie jM^dche fu^rdi- 
zioie, e aUe cimaziooi ovgfehe di Ara 

Circfi fih^ e poi €$n m-t&BffU ^ l 

\/*mbre tacite , e chete , attico foono , 
De* miferi conforco , oblio de* sudi; 
Ciice da voi!M»«irièóa r ' /- f!.- 
A cercare un rìpofo ai pbnti (M , 
Vien difperata a diilurbarlo aUcui* 
Voi de* regni di Dite (0^ : \ 
FÉilidi aMtmoiTy'il firàb tMÉMf 
De* miei magici carmi udioe > udite • 
E tu Sqge tremendo, " 

Se ritomo d^Avcrrio * ' T 
Colle mie furie ad agitar leiponde 
Non temer, non t'<modo « 
mife m! ililniiiii jieiBtwt itt Ciato 
Forza ma^or che lo difende , e affirena 
Tutto ii.pQ«r dtiGìBcr. Ed io che traOi 
pai |ao cmo loceace Eotte al iiiala * 
Liviài, esbigotdca ; io che ooperA 
^ Di pallid* ombra 4n fol pieriggio il giornea ^ 
Io che fcqoco 1* abiflò» é furba il «oiib 
• • ' A 

U\ Menend^a a Wm> fiii Trl(K>de« 
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SECONDO: . J[ j yiJio 

A Lete, a Flegetonte , or fon rklotta • ^ 
A confidare in qiiefte anguftie eftreme 
A ut> inganno del Tonno ogni mia fpeme. « 
Dall'orrido foggiomo 

Delle Cimmerie grotte 

Sorgete al cenno mio 

Voi dell'eterna notte, 

Fantafmi di tcrror, > 

Prole funefta. 
Recate aJ figlio intomo 

Dell'empio traditor. 

Che l'amor mio fchemi,' 

D' un fogno ingannator 

L* immagin mcfta . 
Nel fuo fonno afl^annofo 

Miri la Madre opprelB . 

Innanzi all'Ara ifteflà 

Che uniUa al caro (pofo 

Schernire i fuoi riranni, 

E trapafl&rfi il cor. 
Oda le Àrida e i gemici ^ 

De' popoli dolenti 9 

E al fuo terror fpaventi ^ 

L' ingrato genitor. 
Ma già fi fcuote il Tripode , (a^ 
Gih trema il fuolo , e al triplice ululato 

Dell'antro ogni caverna aito rimbomba» (jb) 
Gii d' un pallido lume 

C Eca- 

(tf) Pria tremando fui Txlpade, e pQi aUandoC* 

(^) S' accende il fuoco fulf Ara, 
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Ecate firifitaopre, e pi iWl- A« ; ' ^ 
La corba fiamma apparve. 

Si vedono ufcirt JalU varie caverne , /// cut e 
aperta la Grotta m Afftrmti for»K bizzarre 

' i falfi Sogni « iafcf rkl Hf i t m mt^rm iajcemi 

cantando ilfcgufnt$- • ^ 

r(hQ H Q., 

Qual wge poflTenw 
^ D^* regni di morte 

Le fKWft dapiì? 
Grce. Lafve nemk^io ti pom 

Che in cento fintne <xtìb\là 

Soigece a me d'iotorno. 

Se dlytm «rdor che Uks^a^^ 

Ai rmfera amor mio . 
Servite alrnsaw^* 

Cm» Ab 

tremi 

Che Circe fchemì , : 
Orcf Notte , fedel curtojet 

Se in'abtanclóna ilf€ffid9, . - 

' ♦ Se ritener noi (ài , 

A òftbiinnit'ii A«. 

* . .:> • * S9fi, 
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Spaztofa Camera illuminata da poche lMma4c^ 
con 4a fondo tm^ Alcova, dove fopia iin pi<^- 
colo letyo da rìpofo è T^kmatù addormeouco. 

jflf aprir fi della Scena entrano / Sogni ^ i quali 
camUandofi int^remifamenie in varj perp>* 
naggì rapprejentano con un Ballo pantoml- 
mo la foua Trag/suìia della morte 4i fenekpei 
eerminMo il ^tiok enèra. Uì^ 

m 

UL £^ ome cheto rìpofa ! oh quanta tempo 
\^ E' che negfui gli Dei ^ . * 

Un À pUucido fonno i^i oectunid! 
Sorgi, fvegliaci, o figlio, . • 
TVi^m. Ahimè, che miro 
Che afcolcdl che A^avfenne ! ow m^agg^ot 
Perchè t' involi , oh Dio / • * 
Sì preilo, ombra diletta agli occhi miei? 
Fenoa^afpeaa^ovefei^^j ^ 
Torna, tomai mu>frn9 • 

Prendi dal figlio almea • * 

L^eftremo addio* ^ 
UL ( Chefmania è qoeAa maii )fi^k) tu piangi , 
Qual dcdor t^ trafporta? (cj 

C 2 . Telem. 

'ii) AccsÉandoA Alcova* * 

b) Spaventato » (ema accbrgexfi dai Padre • 
0 ATeleauico;' . . * 



i 
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TeL Ah p&dcfe» bh Dia i la omnnadreè morta, (^r/^ 
i7/. Che dici ?.. 
!f eleni. Ecco perduta ; 

tìffd fpeme pèr co». La mad^ «ftiaca 
' Defolata la Reggia; oppreflb ri crono 
.. Da un empio ufurpaturi Iparfo difangue . 
' II caro fuol natio. • 
Ul. Sogni, odeliriF 
'Xclem. Ah ! non è fogno il mio . 
^ Farmi vedere ancor l'ombra diletta ^ 

Pallida, e fai^uinoik. ' . 
^ Cile poc'anzi mi (cofle , e il feti trafitta 
i vDi- fua man additò . De' miei tiranni 
Ecco il trionfo ella mi dific; il padoa. 
Coftodifci; èèoiifola 
Della perdita mià, fa che non tomi 
A quefte inìque fponde j 
' Ove -tìasm ^ tarror tutto è j>eriglio ^ 
, X li rc(Mrdi Ia1po& in fen del figlio. 
* Ah! non turbi il mio ripofo 
41 timor dei Aio periglio; - 
Orchi alirove il caro Q^ofo, 
Dolce afilo al trifto efiglio, 
Or. che ii mare e il Cielo irati^ 
\ ' n mio 'ftogue alfin placò« 
V ' :w ,,lo nel plàcido foggion» . .» 

• Deir EIffo fortunato 
^ Co' mici v^i il Aio intomo 
' \ bifaciaiKe afimard* 

O) Coa tcarpOTto gatnuvlaftfli al eollow 
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l/L Che nuovo onwl Rravrefte aperto ^fìM. 
Con unfaogue 4 ' 

Alla pBxm ed al Regno ^ non è veifo% 

0 fon quelle di Cifce -^s'.^ 

Le u&fie frodi, o i foliti ddip ^ \ 
D*umi mente agican in biaoÉé fdiqmiìr 

No j tradirmi non ponno . i.rVrvV: .: 

1 moti del mio cuor > nè i cepliG||^. V m « ^ 



Oracoli del Ciela. Io gli cerali 

Fin nel Regno dell'ombre • - >v*j'i.^ 
Sulle fqimllide rive , ove non giunge 
La menzogna t^e V insano. Ah «ieoi^aaico^ 
CooAiaiivi ^ cfeii lodai (^a) ak:4i vc{ 



SCENA ;iy,*xf a 

A »»•... 

Mmotte ^ cbe fopr aggiunge , c ^^///* ' \ 

Uer. A 1 vicfaltda - i • 
JljL Ttovd^CMieknÌMaeftt'^ 

1 più lidi de' cuoi . Rotti dall' 
Ritrovalo l navigli^ e di ripara /' 
Soderò f più capaci. Oh come è induftit 
L'amor di iibenà ! Tncnxei fupplifce 
Quel che manca al lavoro. Untroaco» uoM^ 
In loro man diviene ' 
Un utile iftrumenco. * Alai ^ impiega 
A.iprigionargli dall' arena , e a (orza 

r} cu 
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Gli fpingc in mar ; le abbandonate tiavi ^ T 
Altri a disfar s'àfiretta^ e f rotri avanzi ' ' 
Fa fervire al riparo ; altri raccoglfe 
Suvarj legni fparte 

Le men goafte per V ufo ancore y e' farte i • 
f//. Oh fhufto avvifo ! 
TV/.Efperi?. . . 
Mer. Al nuovo giorno 

Tutto pronto alla fuga . 
Ul. Il mar ? ^ 
Men L" increfpa 

Frefca aura d'occidente. ^ 
f//. lìCiel? . ^' 

Mer. Promette r 

Un vermiglio orizzonte inver Foccafo 

Il più fereno dì . • * 

Telem. Ma credi , o padre , 

Che in mal ficuri legni a lungo corfo 

Pofllam fidarci? 
UL E) lieve ogni periglio 

A chi fugge da' lacci. , 
Tel. E Circe ? /. 
UL E' vano ' 

Fidarfi a lei . 
TeL Ma non giurò? 
XJL C'inganna^ 

mgannarla convicn . Sicguirai, o figlio « 

Son preziofi i momenti . (^) 

; - Tel. 
W In atto dipartire. 



feL(E Arteria, oh Dio! Dovrei Infdarla ?} Ah fenti. 
Degna dell' amor mio, degna d* un Nume Qay 
E' una Ninfa in Enaria ; a lei fon io 
Debìtoi* della vica , ella mi chiede 
La libenà . Non fopporcar eh' io lafci 
Un sì tenero pegno alle catene 
Della barbara Maga . Io Viìo proraeflb,' 
Non ha fpeme che In me . Se tu fapcffi 
I fuoi cafi infelici 
Ti farebbe pietà. 

UL Figlio , che dici ? 
Tutte ancor non conofcl 
L'arti di Circe. Io pur ti vidi in fronte 
Le chiome foUevare al cafo atroce 
De' miei lìdi Compagni ; or fa,ppi , o figlio. 
Che al par di te d' un lufinghiero volto 
All'efca allettntrice 
Amor gli colfe, e punì pofcla in loro 
La cruda Maga il fortunato evento 
Delle fuc frodi , e ^li cambiò fevera 
Altri in felce, altri m pianta, ed altri in fcrz. 

Teltm, Come ? E vuoi eh' io paventi 
Sì neri tradimenili 

Dal più puro candor ^ dal più (incero 
InnocJence cofturae? 
VL II) quella guifa , 
Se vuol trar la virtù fra' facci fui i 
Si trasfonna il piaceli agli occhi altrui.- 
Vedi con quando rifchio 

(tf) Trattenendolo.' C **' • 
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Si prepara U partir? fai che delude 
' La cruda Maga un giuramenro orrendo. 
Che fa tremar l' ifteffb Giove ? Or penfa. 
Se il ratto che proponi aggiunga ancora 
Nuovi pretefti alia lua rabbia ellrcnia. 
Che farebbe dì noi? pcnfaci, e trema 
Fremer gonfio di torbide fpume ; 
. Senti il fiume per rapida piena^ 
E il riparo che V uno ne affrcna , 
Sconfigliato t' affaretti a levar? 
Vedi il fumo e le fparfc fcintille 
Di un incendio che credi già fpcnto 
E ritorni di nuove faville 
L'alimento alla fiamma a recar? • 

SCENA V. 

Telemaco , e Me rione indi Afleria\ . 

Tel ifero me ! 

Mer. IVI Deh, ti confola. 

Telem. Ah , vedi 

Se il cielo a danni miei fcagliar potet 
Più fulmini in un di . Piango del Padre 
Il barbaro deftin , la pallid* ombra 
Della madre infelice 

M* ingombra di fpavento , e mentre appena 
Affannato , tremante 
Dileguo il mio terror , perdo Y amante . 
Perderla/. ..Ah no. Tomi contento il padre 
Alla patria , alla fpofa , e me qui lafci ; . 
Delle catene il pefo. 



SECONDO. 

A divider con lei forfè men grave » 

Le fembrerà cosi • L'amaro pianto, 

Le fue fmanie , i fofpiri 

Addolciranno i miei. 
Jìler. Signor , deliri ? 
Te/em. Ah no, Prence» d'un padre 

Rifpecco il cenno : ubbidirò . Perdona 

Un crafporto innocente 

Del dolor, che m'accora , 

Ma lafciar chi s' adora , 

E lafciarla per fempre , e fcnza almeno 

Darle reftrerao addio. 

Ingannata , tradita . . . Eccola ; oh Dia / 

SCENA V L 

jlfleria^' e detti. 

Mer. C/^ per igliofo incontro ! ) 

/ifìer. \^ E' ver, Signore . 
Che aìrin libero fei ? Che tomi alfine 
Alla patria, ed al Regno ? Ai fàufto awifo 
Dell'aurora il ritomo ' 
Impaziente io prevenni . Ah , ti rammenti 
I voti , i giuramenti. 
Le promeflè, e l'amor? 

/»^i?r.(Chediriimai?) 

Telem. ( Che mai rifponderò ? ) 

4fler. Mifera / oh Dio , 

Quante vegliate notti , • ' " 

Quanto piamo mi coda, ' * ^ ^ 

, C 5 Quan- 
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Quanti voti agli Dei quello momento ^ ? 

Della mia libcrcfc ! • * - 
7 ^/<rw.( Quello è cimento!) ; 
Mer. ( Io palpito per Ini. ) * 2- 

^/ìer. Ma tu non parli ? 

Tu impallidirci , e tremi? Ah, che t'affligge ? 

Parla , fpiegati , oh Dio f Perchè nafcondi * 

Il tuo dolor? perchè tremar mi fai? 

Io , quando a te celai 

I miei Ibfpiri, il più fegrcto affanno? 
7Vfe/;;.[Qual farhverith, le quello è inganno?] 
/4/ier. Giudi Numi / fon quelli 

Gli amorofi trafporti , 

Che afpettavo da te ? Così diverfo 

Chi mai ti rende ? Ah , fon gli effètti ufati 

Della felicità . Naufrago , oppreffo, 
Erfule, prigioniero. 

Gii m' amarti , or ti fpiace . . . • • ' ' 
Telem. Ah , non è vero . 

Sallo il ciel s' io t' adaro . Un padre , oh Dio ? • • i 
Un barbaro timor . . . Principe amico 
A quello affanno ellremo 

10 non refillo. ^ 
nicr. lo ti compiango, e tremo. 

^/ìer. Adelfo intendo . Ah , Prence » ' 
Come mal mi conofci ! Io mifurai . 
Lo fpazio che divide 

11 tuo Ihto dal mio . T'amo , t'adoro > 
Mafenza fpeme. Io feguirò fe vuoi - - 
Fida ancella i tugi palfi j alle tue nozze 
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secondo; 4j >/w5 

Una rivai felice 

Lieta accompagnerò , purché mi rolli 
Il mifero conforto 
Di fofpirar tacendo 
Vicino a te. Se qucfto ancor tilfpiace ^ 
Lafciami in abbandono in altra riva. 
Ma dove io poflà almeno 
Cercar foccorfo , e non faprò lagnarmi 
Del tuo rigor ; il mio dellin funefto 
Soltanto accuferò- ^ 
7V/^;;;.(Che inferno è quello /) 
étlfter. Balla nel mio tormento 

Di rammentarmi almeno , 
Che ti fui cara un dì . 
Telem. Oh Dio / morir mi fcnto 

Strappami il cuor dal fcno ^ 
Ma non mi dir cosi . ^ 
/4pcr. Numi ^ che ^acerbo afl'^nno f 
lelcnu Che giorno fvencurato ! 
, Mer. Perchè divide il fato 

Chi un dolce amore uni ? ' 
Telem. Sappi. 
Mer. Signor , che fai? (Ji) 
^(ìer. Parla. 
Tele?n. Che dir pofs'io? 

a 3. Quante fciagure , oh Dio I 
Il rio deftin riranno 
A noftro danno uni • 
Tckm. Addio • 

^a) Correndo rifolaco ad Aderii. C^) Trartc^co 
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ATTO 



jlfler. Mi lafci , ingrato ? 
Ttkm* Ah y non mi xlir cod . 

Dimmi che un mifero. 
Un infelice, 
Funefto efcmpio 
Deirira ultrice 
Son del più barbaro 
Fato crudel ; 
Ma non aggiungere 
In quello ftaco 
A tanti fpafimi 
D' un difperato 
, L' orror di perfido , 
E d' infedel . 
Sol per accrefcere 
L'aifanno mio. 
La vita mifera 
Che a te degg' io 
^ Nega di togliermi 

L' ingiufto ciel . Parte. 
After. Stelle ! mi lafcia ^ e tace ; 

Mifera, io piango , e redo ; ^ 
Che barbaro rigor ! 
Mer. Addio , rimanti in pace . 
After. Come! tu parti ancor? 

Senti .... che addio fiinerto f 
zar 2. Ah, mi fi fpezza il cuor. 
Mer. Se la nega a' tui fofpiri , 
É No, nel ciel non v' è picth. 

^ Son sì gravi i tuoi martiri, 



SECANDO. ^ 



Il tuo duol barbaro è tanto , 
Che potria fpreinere il pianto 
Dair iftefli crudeltà . 
Deh, potefll il tuo dolore 
Confortar co^ detti miei/ 
]VIa parlando io non farei, ' * 

Che fcuoprir tutto V orrore 
i Della tua calamità. 
Se la nega ai tuoi fofpìri. 
No, nel del non v'è pietà. Farte» 
jijìer. Che barbaro filenzio ! 

Che partenza crudel ! Numi , a tal fegno 

Già di me fi fcordò ? Ma quei fofpiri , • , - 

Quelle fmanie, quel pianto. 

Che voglion dir? Può fimular T affanno - 

La perfìdia così? No, m'ama ancora 

Il mio Prence fedel . Barbaro Uliflè ! 

Tu fei , che lo difpcri , 

Il crudele fei tu. Si corra a lui, 

Mi veda a' piedi fuoi ; fappia V ingrato 

Che un figlio io gli ferbai , ' 

Che cerco un genitor. In atto dipartire, 

S C E N A VII. 

Circe infuriata trattenendola , e detta . ^ 

erma • Che fai ? 
Afì. Ah Regina, noi fo. Tremo , e non vedo 
Quel che fammi tremar. Mi ftride intorno 



4é? A T T Q 

La folgore omicida , ' 
E non m'uccide ancor. Speranze ^ affetti^ 
Tutto perdo in un dì . Mifera /oh Dio> 
Nello flato crudcl , in cui rai vedi^ . 
Non negarmi pietà. 

Cir. Pietà mi chiedi ? 

Furor, ftragi, vendetta, ecco i penfieri 
Degni del nortrocafo. Ulifle iygrato». 
Uliuè m' abbandona . Una fol nottq • 
A preparar gli ftefli fuoi navigli 
All'indegno ba(lò . Le vele al vcmco » ♦ 
A fpiegar già s' àpprefta . 

'^fler. Ahimè., ch^ fento ! 

E ru giurarti ? oli^Dei. • . . 'ì 

Cir. .Che far porca 
Contro il Ciel che m'opprime, e ad onta mia 
Difende il traditor? Conlulto un Nume, 
E il Nume mi difpcra . il Ciel , Y AbiflRy 
Son fordi ai voti miei ; tu:to m'annunzia 
Una forza maggior , che mi refirte , 
Che condanna il mio amor . Tento fe in hii 
Porta più la pietà. Gli rendo il figlio. 
Per te del figlio in fcno 
Sveglio un tenero ardor ; con fin;e Larve 
Cerco invan d' actenirlo. 

'j^fter. E intanro . . . ^ 

Cir. Oh Dio / 

Ogni mia fpemc ò in te . ' 

^/ler. ChQ far pofi^' io ? 

C//'. Tradita al par di me, te non arrella 
V' Un 
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SÉCÒPID'O. \f 

Un fatai giuramento , 

Che aflfrena il mio furor. Vanne, raccogli 
Lo donzelle compagne , a cui non nuoce 
For2:a mortai , d' inellinguibil fiamma 
Le nere faci in Flegetonte accefe 
Recate al mar, ftruggete 
Le navi, il bofco, e il furor voflro npporte 
Terror, ftnìgi , rovine , incendj , c morte. 
yf/ìer. [ E potrei farlo, o Dei ? j 
Ci r. Tu penli, e taci ? 

Forfè tremi ? 
j/^Per. (S' inganni. ) E a chi potrcfti 
Meglio fidar la tua vendetta ? Io fono 
Più fchernita di te. Se j^igge Ulifie 
Non proraifc d' amarti; e il figlio ingrato 
Tutto mi fe fper^r . Se penfo , e taccio 
perchè mi par poco 
c A punir tal perfidia il ferro, e il foco]. 
Pari a te cangio in furore 
Il mio amore, il pianto mio , 
Ma punir di più degg' io 
La più cruda , la più barbara 
La più nera infedeltà 
( Vengo a te , ma vengo, oDio> 
Sol per chiederti pieth. ) 
Ah , mi lafcia ij traditore , 
Senza almen darmi un addio • 
CU mio pianto, il mio dolore 
FOTfc , oh Dio , lo vincerà . ) 

5CE- 
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SCENA VI.U.- - ? 

Or va ; trionfii , ingrato. 
Del mio rolTar, del tuo difprezzo- Ad enoi 
ài&àgfif e ddCiol dovm dionova 
Gem^rtra' lacci miei. Trema ^ Aipe^bo» 
Se d' infulcar penfafti * • ^ 

Al dolor 9 che in' accuora^ j 
Da fard palpitar mi lefta ancooL^ 

Ah, di ranci innocenti i > * 
Le lacriiBe» i lanienà . . 
Mi ftnna cuor, fi/la voi 

Che m'accenJellc in feno • 

V ineOifiguil^il ùmm^ ^ ^ (oSxm 

Barbari i tordr mid 9 - 

Voi mi Ilice tiraoAa, itipi^ Dtif^ 

S' a eftinguer non baftace • 

Il mio ranella actktf 9 1 

Vani rimorfi , S (èot 
Ccflàce o Dei , ceffate i 
pi ««Rueimnsi il cuooa t 
Q a Qcctdtcn dolore* 




AT- 
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SECONDO'. 49 yf^té 



SCENA I JC. - 

Spiaggia deliziofa di Mare fililo fpunoir dell' alba , 
fi vedono alcuni de' fegiiaci di UliUc interni ad 
attrazzar le navi per la partenza, ed altri eoa lai 
fui lido , come a follicitar il lavoro. 

U/iJ/cy ifidi Telemaco y e.Merìoue^ 

Coro di Guerrieri. 

Placati t o Nume irato 
DeirOcean profondo, 
Sorgi per noi giocondo , 
Nume Rettor del di . f 
L7. Ah , troppo il crudo fato 
Tanti infelici aflliflè, 
E troppo a torto UlilTe 
Il tuo rigor punì. 
Coro. Placati, oNume irato 

Deir Ocean profondo , 
Sorgi per noi giocondo. 
Nume Rettor del di . 
17/. Miei fedeli feguaci , è giunto alfine 
Il dì di libertà ; nulla dell' opra 
Più ci rimane , e ci lufinga il cielo 
D'un fortunato corfo. Altro non manca 
Per involarci a quelle inique arene , 
Che i compagni, ed il figlio. Eccolo, ei vicnci 
Telem. Padre • 
Mer. Signor • 

TeleoK 
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Tekm. PieÀ d' un ìnfeHce . • / 
Mer. Soccorri ufi innocente., 
Tcletn. Ah , fe vededì 

In che fhto è per me ! ' 
Vedila almeno. 
7>/^m. Afcolcala, Signor,' 
Mer. Se tu refilli . 
Teletìu Se a pietk non ti muove 

Il fuo dolore in quello amaro padb . • # 
Mer. Hai ben di felce il cuor. 
Telem. Tu fei di fafTo . 

Ul. Ah / che mi chiedi , o figlio ? lofcufo in voi 

L' incauta gioventù . Se al dolce pianta 

Di beltà lulìniiihicra avefll anch' io 

Così predato orecchia , offerto avrei 

Delle mie fparfe membra un fiero parto 

Alle Sirene ingorde . 
Telem. E creder puoi i . . . 'V 
Ul. Non più . La patria ^ il Regno, 

La Genitrice , il cenno mio richiede 

Quedo sfòrzo da te . Pacelli aflài 

A trionfar del primo aflalto- Or vieni 

Ogni dimora, ofigh'o, 

Perigliofa è per noi . 
Telem. ( Barbaro Fato ! ) 
Ul. Andiam . 

Telem. Dove ? A morir ? (^) 

SCE- 

C^) SMacamminada alle navi. 
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jiB. TT^ ermaci , ingrato u Telem* • ^ 

i7/. (Che inciampo/) 

J>i!^w^(0 Numi^ V - * ' ' ^"^ '-^' -^ 

Jlf<?r. ( Rdpiro«) . . : . > . 
E'vano^ 

Bella Nin& , fi na Tropi» £aois 
Pianfi la liberà, pmh'io iìToIto ì 

D' arrifchiarla per te. Rimanti in pace, , 
E cooibia U tuo amoià^ fili Dei cìemoia 
Avnm tefiedi« > : ni j)^ pMàrt. 
Afler. Fermati, iéiia\ ••; • 

Cruifcif fe abbracci un figlio. 
Io tei («Ivii iiaiifìago,e£iague . Ua^pad» 
Anch'io jfieeiQb, ìL'Gupo 
Mifera, al pardi te fol^^iro anchMo, . . 
Se alfin eoo te piacofli il Cielo , irniia. . 
Lafua fieà;ièttAMéiaftigR0,^ 
Non la(bìarme fra lacci, e non negarmi; 
Efule, abbandonata, il fol coofocia,. * 
Che in vita ancor mi ferfaa^ 

L' àutòr de* giorni miei * 
JWfe^/Come! di Circe 
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Queft' Ifdk n natal ?, . » 
'^^en Circe lapimmi 
fiambina al patrio Kdo^ . 
Già fcorib è il cemlullro, e ognor m'al 
L'origin mia . Diflè che a un cruda Cmx) 
IVr avea coUo pietofa , e a regie nozze 
Mi rirerbavt* Ah quella gtomo^ oh Od 
Che avea tutto a compir tutto perdei • 
Perdo, oh Dio» T amato* beo^y 
' Chiedo iavaa la lìi^ercà^ 
Ah , lafciarmi aOe catene 
' ' Queda è troppa crudelià# 
fofelice , abbandonata 
Perchè vivo, o Dd« dm fo^ 
:* . Se te non ho piedi, 
« V Da chi mai la cbiedeob^ - 
loffiumata, ahimè» indila * . 
Nel mio ben trovo un tiranno % 
Sventurata in unto aitanaa . 
rMi ^gliefle almen h vita' . - 
Se placacfi il Cid aoB 
Telem. Q Ciel! 
U/. ( M* intenerifce . ) E cornei 
Xikmoprìi h3ngi da kk.tmMm^ ' 

Ch'è palefea lei fol? 
4/?^?. De'miei nacali. 

Ouefto pegno non vHe mormi lifla 

Miralo. Ca^ r / • ' * 



(a) $i (hcca dal collo una s^mm^^'t Ik mitsk td 
Ultffe • 
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SECONDO 53 /f^o 

Mer. Eterni Dei ! Che gioja è qucfta . (a^ 
Telem. Che fia? - / ^ 

Mer. Come, in qual punto . 

Rirrovoiuia germana ? O dolce , o cara ' ' 

Antiope mia. . • . (b^ ' ^ \ 
Ul. Che dici? ■ • 

Ulcr. II vero. OfTerva ' - 

Quella gemma. Signor, de' Re di Creta 

Il più facro ornamento . A quello fcjjno 

Me la dillinfe il padre . 
Telem. Ah ben lo difli 

Che non era un inganno 

Quel che in lei m'allettò, 
Mer. Padre infelice 

Qual conforco io ti reco al mio ritomo • 
Ul. O llupprc / 
Telem. O contento! 
Mer. O feudo giorno 

Ul. Vieni o figlia al mio fcn , che gik per figlia (c) 
T avea fcelto il mio cor . Si flringa un nodo 
Ch' io formai da gran tempo . Amala , e vie- 
A far con lei compita ( ni , 

La mia felicità. Già non potevi 
Del tuo dell' amor mio fccglier più degna. 
Te la ferbar gli Dei prendila e regna . 

Jfter. 

Co) Strappando la gemma di mxao a Ulifle • . 

Un Abbracciandola . 

U) Abbracciando Aftcria. 

00 A Telemaco. 
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Mer. AMtD placowi o Dei 
Telcm. Un innocente afFecta j 
VU ^ AUm caVod iiiid 9 
















m 4» Sento che di contento 

Mi balza ii c#r oel pecco» 
FmicD è ogn i tonamco 

Tutro in piacer cambi{^ . 

AlpatrìD fidb 

Facciam ritomo 
E' giunto il gH)(DO 
I>i libeità. 
• Quanto è più tarda 
Tanto è più grati 
La fofpiirai 
Feliciti/ 
giunto il gioma 
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là tempo del detto C^ro che ft ripete Mcbè in 
lontananza da^ feguoiii d" Ulife^ montana 
fiilk Néiti r e fciolgom-daik Mìm /«n^M^ 
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S C £ N A XI. 



]^rce Circe infunata con uim truppa ^ Ni^f^ 
dell' Ifola con delle fiacco!» «ccefe. per in* 
cenditr te J^avI 4\WiflPf ' 



Qr€€. (a) 

0 £Ìde feguacf 





■ 







Strugga il folgore , incendan le faci 
\S empie Navi , punifca il tuo fdegDO 
Un* mdimo 9 che fede non hs 
Pr^Miche veggio/ Già fcioUè d 
Glàfen fugge l'ingrato , l'infido, 
£ il mio piao^ (ux^i)actQ ià. 

E lo vide paitiret 

E lo fofFeife i| Ciel ? Pffl^jie SOJJ banna 
Per far le mie vendette 
O pro«»i|c rAbtflbfOil Cid fimef 
- Ma, mgrato ^invin mi fuggi • Ovunque jaiv}r 
. ' M ^vra} fcmpre d' intorno , ^ J ^. 

Furia torpientapice^iiuoijripofi 

«bar. Strugga òmsm , 



e» 




m 


• 



potè? 



W Alle Ninfe ncll' ufdr dalla Scena 
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S6 ATTOSEC. 

Ombra rìcuopit , 9 od ocoi ^naido afconda 
Quefti lidi «menù * 
• E ia lor di luie follie fegno non redi, (a) 

Cììè folte tenebre! 
Che Dotte otàiùìet 
Circe i»lecil . 
Or. Non v'è pietà. Non l' hanno 
Per me l'Averno, o il Ciel . Codpoceflt 
Nel mio dolor profondo 

Itaca fvbbli&r it Creda, n mondo > 

Le Ninfe delCIfola sbigottite^ t gU aUri aki- 
tanti che il timore e I» fpaotnf raccoglie in» 
fieme , dopo aver per qualche tempo confida- 
rata la loro trifìa fttuaxione^ fi rivolgm a 
pregare gU Dei. Anrne ftuiienth i» utUL 
J^ktoolofa trafpareHza, e cambiando tutto 
(juelf 



me cm Venere la protezione degli abitami 
■ àdP ifola mando fìra hro U fuo foggiorno , 
e con tata Danza fefiofa fiinfce lo ffftacolo . 

rJ^^i ^j"r ^^^i?'"' ^' CMnbl» ia «kimIo de- 

lerto la dcliziofa m-rina , fi cuopre di tenebre ama 
I noia, c comparifce un carro tirato da Diacosi slati 

fu CUI monta infuriata la Magi, 

{b} Si Toileva a volo ùx carro, e pine 4 

FINE. 
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